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◆D’Alema: «Una designazione che premia
il Mezzogiorno e il tessuto delle piccole
imprese aperte alla concorrenza»

◆Berlusconi: «Una duplice novità
Ha vinto un imprenditore del Sud
che rappresenta le aziende minori»

◆Veltroni: «Il nostro auspicio è che
si consolidi il dialogo tra le parti sociali
e tra queste e il governo del paese»

Per il neopresidente ok da destra e sinistra
Cofferati: «Auguri, ma le nostre valutazioni le faremo sul programma»

ROMA Gioisce ilPoloperladesi-
gnazionediAntonioD’Amatoa
successore di Fossa in Confin-
dustria. Ma anche dal centro si-
nistra è un coro di valutazioni
positive. Prima fra tutte quella
del presidente del Consiglio,
per il quale la designazione di
Antonio D’Amato alla guida
della Confindustria è un «in-
dubbio elemento di novità non
soltanto per il metodo di aper-
tura al confronto interno ma
anche perché premia il Mezzo-
giorno».

D’Alema esprime le sue «vive
felicitazioni» rivolgendo al
nuovo presidente designato i
«migliori auguri di buon lavo-
ro». «La designazione - scrive
D’Alema - premia il tessuto in-
dustriale di piccole e medie im-
prese vitali, aperte alla concor-
renzaeproiettatesuunmercato
sempre più largo. È particolar-
mente importante che anche
dal Mezzogiorno, che rappre-
senta la grande opportunità per
il Paese, emerga una classe diri-
gente imprenditorialecapacedi
misurarsi con l’impegno e l’a-
zione più generale per il rinno-
vamento e la modernizzazione
del Paese. Il mio auspicio - pro-

segue D’Alema - è che lei sappia
raccogliere il testimone della
concertazione sulle grandi que-
stioni economiche e sociali, fi-
nora tenuto con equilibrio dal
dottor Fossa, nel rispetto dei di-
versi ruoli ma sempre privile-
giando l’interesse generale del-
Paese. Sono si-
curo che lei,
insieme a
quanti la af-
fiancheranno
nel nuovo as-
setto della
Confindu-
stria, non farà
mancarealgo-
verno - con-
clude il presi-
dente del
Consiglio - os-
servazioni anche critiche, pun-
goli e proposte, ma saprà anche
riconoscerei successi che non
appartengono soltanto all’ese-
cutivo ma a tutte le forze che
concorrono allo sviluppo del
Paese».

Non poteva mancare, dalle
sponde del centro sinistra, il
commento favorevole del sin-
daco di Napoli, Antonio Basso-
lino. «La designazione di Anto-

nio D’Amato da parte della
Giunta nazionale come presi-
dente di Confindustria - affer-
ma Bassolino - è un importante
segnodeicambiamenti incorso
nella struttura imprenditoriale
meridionale ed italiana». «Le
novità interne al Mezzogiorno -
ha detto ancora Bassolino - non
sono chiuse in se stesse, ma dia-
logano con il Centro-Nord e
parlanoatuttoilPaese».

La designazione di Antonio
D’Amato alla guida di Confin-
dustria, secondo Silvio Berlu-
sconi «è un bel segno di novità.
Novità duplice - ha sottolineato
il leaderdiForzaItalia-dellapre-
senza e della volontà della pic-
cola,piccolissimaemediaindu-
striadiesprimerenelpropriose-
no un candidato e quindi un
presidente dell’associazione».
«È anche un buon segnale - ha
aggiunto Berlusconi - perché
D’Amato è un imprenditore del
sud».

Tra i sindacalisti la reazione
più prudente è quella di Sergio
Cofferati, il quale si limita a fare
i suoi auguri al neo-designato,
rimandando le valutazioni a
«quando sarà presentato valu-
teremo il programma». Come

per tanti anche per il leader del-
laCisl, Sergio D’Antoni, si tratta
di un segno di cambiamento.
«D’altra parte - ha proseguito
D’Antoni - anche il capitalismo
è cambiato in questi anni. Noi
intendiamo confrontarci in
maniera puntuale e chiedere il
rilancio im-
mediato della
concertazio-
ne».

Veltroni, da
parte sua fa sa-
pere che
«L’auspicio
dei Democra-
tici di sinistra
è che, con la
nuova leader-
ship confin-
dustriale, pro-
segua e si raf-
forzi quel rap-
porto e quel
dialogo tra
parti sociali e
tra queste e il
governo, che
in questi anni
hanno con-
sentito al Pae-
se di compiere
una straordi-

naria opera di risanamento eco-
nomicoefinanziario».DaGavi-
no Angius, presidente dei sena-
tori Ds, invece arrivano le felici-
tazioni, mentre Fabio Mussi, a
nome dei deputati diessini scri-
ve a Antonio D’Amato, per dire:
«Incontriamoci».

IL PUNTO

Dietro la vittoria
l’offensiva dei «falchi»?

■ SERGIO
D’ANTONI
«È cambiato
il capitalismo
Perché stupirsi
che cambia
la leadership
industriale?»

ROMA Ma chi c’è dietro D’Amato? Lo schieramento
che lo sostiene è composito. C’è un bel pezzo di new
economy(l’associazionedelleimpreseelettroniche),
ma anche parecchia old economy, a partire da Me-
diobanca. Ci sono uomini come Cesare Romiti e Fe-
dele Confalonieri, ma anche Luciano Benetton. C’è
Federchimica. Ci sono i lumbard di Assolombarda,
chedopoil forfaitdel loroleaderBenitoBenedini, so-
no passati in massa con D’Amato. Poi ci sono leMar-
che, che hanno bypassato un leader storico come
VittorioMerloni,pervotarecompattiD’Amato.Ean-
cora: c’è quasi tutta l’Emilia-Romagna, tutto il Trive-
neto, tutto ilMezzogiorno.«Èunoschieramentotra-
sversale», commenta Paolo De Feo, avversario di
D’Amato meno di un anno fa nella gara per la presi-
denza dell’Unione industriali di Napoli, che ora ap-
plaudel’exnemicoapprodatoalverticediConfindu-
stria. D’Amato è riuscito a calamitare soprattutto i
peones, labasediConfindustria.Mapiùingeneraleè
riuscito ad incarnare la voglia di nuovo e di cambia-
mento di ampie fasce dell’imprenditoria. Molti dei
suoi supporter sono falchi, altri meno. Ma perché
hannosceltolui,perchél’hannovotato?«Leimprese
- spiega Michele Perini, milanese, presidente della
piccola industria di Assolombarda, - hanno bisogno
dilobbyedirappresentanzapolitica.Edilobbyilvec-
chio gruppo dirigente di Confindustria ne ha fatta
poca. Questo secondo me D’Amato lo ha capito. Il
mondo sta cambiando e bisogna interpretare questo
cambiamento. Vede, la new economy nega la con-
certazione.Epoicisonomomentidiconcertazionee
altri no. Con questo non dico che col sindacato non
ci si parla più, ma certe cose vanno riviste. Le piccole
impresehannobisognochelesi lasci lavorare. Iopas-

so il 50% del mio tempo dietro a
leggi e leggine, invece di sviluppa-
re il business. Così non va e tutte
queste cose, uno come D’Amato
che vende bicchieri di carta alla
McDonald’s, le sa».AdolfoGuzzi-
ni,presidentedegliindustrialidel-
le Marche, è meno falco di Perini,
ma anche lui ha votato per D’A-
mato: «Io sono amico di Callieri e
mi dispiace per lui, ma non è un
fatto personale. Mi sento più vici-
no a D’Amato perché le piccole
imprese hanno bisogno di un se-
gnale di cambiamento. Questo
però non lo vedo come un’inver-
sione a 180 gradi. Io ci credo alla
concertazione, ma serve più con-
tinuità. L’ho detto anche a D’Ale-
ma, quando è venuto nelle Mar-
che: non sipuòvolere laconcerta-
zione e poi fare dei salti, come sul-
le35 ore, o sul tfr. Io ilprogramma
di D’Alema lo sottoscrivo, ma poi
vedo che, per via di questa frantu-
mazione nella maggioranza, si
fannounpassoavantiedueindie-
tro....». Gilberto Greci, presidente
dell’associazione industriali di
Parma, non è andato a Roma per
votare, ma è tra quelli che hanno
sostenuto D’Amato: «L’ho fatto
perché è un uomo nuovo, giova-
ne, capace e del Sud. Ha una note-
vole esperienza imprenditoriale
ed è un profondo conoscitore dei
mercati nazionali ed internazio-
nali.EpoivienedalSudeilMezzo-
giornoèvitaleperilpaese.D’Ama-
to è un giovane che può portare
idee e soluzioni nuove. Callieri? È
un grande conoscitore della mac-
china di Confindustria, ma non
mi sembra abbastanza nuovo per
venireincontroaquellocheemer-
ge nel paese e specialmente nel
Sud». Arnaldo Carofiglio, presi-
dente dell’associazione industria-
li di Bari, è un vecchio amico di
D’Amato: «Ho scelto lui per tanti
motivi. Intanto è giovane e molto
in gamba. Poi è unnapoletanove-
race e dunque un uomo del Sud,
che conosce bene i problemi del
Mezzogiorno. Ancora: è molto
aperto ai problemi della piccola e
media industria. È un grosso
esportatore e dunque può essere
moltoutile inquesta fasedigloba-
lizzazione. Cosa m’aspetto da lui?
Bé,laConfindustriaècomeilVati-
cano: se cambia il Papa, non è che
poi cambia tutto, anche se alla
lunga qualcosa cambierà, specie
per quanto riguarda la valorizza-
zionedellacompetitivitàdelleim-
prese.Epoièunamico,èunragaz-
zo dinamico e grintoso, un trasci-
natore.Vedretechefaràbene».

Al. G.

L’INTERVISTA

Larizza (Uil): «Nella sua nuova veste, da lui
mi attendo maggior propensione al dialogo»
ROMA I sindacati incrociano le
dita e sperano che la svolta in
Confindustria non segni l’inizio
di un conflitto permanente al-
l’insegna del liberalismo selvag-
gio. In particolare Pietro Larizza,
segretario generale della Uil,
confida sulla nuova veste che da
ieri ha indosso l’industriale na-
poletano, il quale da presidente
dovrà esprimere le posizioni del-
l’intera organizzazione, nelle
qualipotrebberoattenuarsiquel-
le assunte a livello personale, di
scontroconisindacati.

Gli industriali hanno voluto An-
tonio D’Amato come loro leader.
Comel’avetepresavoi,chesietela
controparte?

«Naturalmente rispettiamo le
decisioni autonomamente as-
sunte dalla Confindustria. Noi
dobbiamo vederlo all’opera, il
nuovo presidente, a cominciare
dal programma che dovrà pre-
sentare alla sua organizzazione
ma anche al paese. Di Antonio
D’Amato conosciamo le dichia-
razioni passate, che non erano
particolarmente funzionali al

dialogo sociale con il sindacato.
Però le nuove funzioni attribui-
scono semprenuoveresponsabi-
lità, e quindi noi il giudizio vero
sul nuovo presidente di Confin-
dustria lo potremo dare soltanto
nel momento in cui presenterà il
suo programma e comincerà ad
esercitare le
suefunzioni».

Proprio in ri-
ferimento al-
le dichiara-
zioni passate,
e al tipo di
scontro che
c’è stato per
la successio-
ne a Fossa,
noncredeche
in qualche
modo l’ele-
zionediD’Amatomettaindiscus-
sione la politica della concerta-
zione?

«Allo stato dei fatti non mi sem-
bra che qualcuno abbia messo in
discussione la politica della con-
certazione. Non l’ha messa in di-
scussione sicuramente il gover-

no, non esiste alcun atto della
Confindustria che la metta in di-
scussione. Quindi la concerta-
zione e la politica dei redditi che
la precede sono ancora lo stru-
mento e il modello per organiz-
zare e far rendere al meglio le no-
streopportunitàeconomiche».

Si sente però un clima diverso, il
fattochelaleadershipdegliindu-
striali passi ad un uomo lontano
dalla Fiat, eletto dai piccoli im-
prenditori, non rivela una spinta
ad avere di più le mani libere spe-
cialmente nel mercato del lavo-
ro?

«Se dovessi limitarmi ad espri-
mere un giudizio puramente
estetico, direi che il fatto che sia
un piccolo imprenditore, e so-
prattutto che sia un piccolo im-
prenditore meridionale, sono
punti a suo favore. Però, non ba-
sta essere piccoli ed essere meri-
dionali per avere ragione. Noi
dobbiamo aspettare il program-
ma, e solo il programma ci potrà
dire in quale direzione intende
muoversilaConfindustria».

R.W.
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E Carlo ormai sconfitto
si dedicherà alla sua E-Way
■ Il «rivale» di Antonio D’Amato nella corsa alla presidenza di

Confindustria, Carlo Callieri, incassa la sconfitta dimostrando
molta serenità: «a D’Amato faccio gli auguri più sinceri ed as-
sicuro la mia fedeltà all’istituzione Confindustria e la lealtà al-
le persone». Ma nella stessa conferenza stampa seguita alla
Giunta di Viale dell’Astronomia, Callieri - attualmente vice-
presidente della Confederazione - ha annunciato che tornerà
all’attività imprenditoriale a tempo pieno. Proprio ieri, a Mi-
lano, è stato presentato un investimento da 2.000 miliardi
nell’alta tecnologia delle comunicazioni, da parte della socie-
tà E-Way, di cui Callieri sarà il presidente. Il progetto, soste-
nuto in parte dalla finanziaria Investimenti Piemonte di Cal-
lieri, consiste - come ha spiegato lui stesso - in una dorsale a
fibre ottiche che sarà messa a disposizione dell’open market.
«L’iniziativa è stata presentata oggi - ha spiegato Callieri -
perché non volevo, nel caso di una mia elezione, che appa-
risse per me come una sorta di fiore all’occhiello».
Callieri, dopo aver confermato che rimarrà a fianco di Gior-
gio Fossa come vicepresidente fino a maggio per poi tornare
a fare l’imprenditore, ha sottolineato che l’Italia è ancora un
paese che deve fare grandi passi sulla strada della moderniz-
zazione e «laConfindustria è un agente formidabile per favo-
rire questi processi di cambiamento».

■ POLITICA
DEI REDDITI
«Finora
nessuno
ha messo
in discussione
la pratica della
concertazione»

Pietro Larizza Ansa

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Isaia Sales, membro Ds
della commissione Bilancio della
Camera, èsoddisfattodellaelezio-
ne di Antonio D’Amato, che ha
frequentato da sottosegretario al
LavoronelgovernoProdi:«Abbia-
mo collaborato. La sua elezione è
una buona notizia per il Sud: è la
prima volta che l’attenzione di
Confindustria si sposta su un im-
prenditore meridionale. Gli im-
prenditori meridionali sono in
grado di esprimereunaleadership
ai massimi livelli: è segno della vi-
vacità dell’economia meridionale
e del cambio di classe dirigente».
Tra gli altri fatti positivi, Sales an-
novera «l’impegno di D’amato in
questi anni affinché in Confindu-
stria ci fosse maggiore attenzione
del mondo imprenditoriale per i
problemidelSud».

Ora la guida di Confindustria è
nelle mani «di un amico dei pro-
blemi del Sud», motivo per cui
«confido che ciò abbia un rilievo
nella politica di Confindustria» e
ciò rappresenterebbe una svolta
in quanto «da parte imprendito-
riale non si è vista la stessa atten-
zione che invece c’è stata da parte
del governo e dei sindacati». È po-
sitivo se l’attenzione al Sud viene

«da un imprenditore di successo,
che esprime un ricambio di classe
dirigente». L’onorevole Sales non
ritiene che l’avvento di D’Amato
faccia correre rischi alla concerta-
zione: «Dopo l’elezione, chi vince
tiene conto dell’insieme dellapla-
tea confindustriale, dunque an-
che dei grandi
risultati che si
sono ottenuti
grazie ad una
collaborazione
sociale.

Sono con-
vinto che, una
volta avviata
l’attività di pre-
sidente, D’A-
mato è persona
così intelligen-
te che terrà
conto dei risultati ottenuti con la
concertazione. Se ci sono limiti
della concertazione, questi si po-
tranno correggere insieme, ma al-
l’interno di questa strategia il Pae-
sehafattograndipassiinavantied

anche il Sud oggi a livello locale
esprime una diversità, un ricam-
bio di classi dirigenti: se queste
nuove classi dirigenti dell’im-
prenditoria e del mondo politico
riescono a fare squadra, allora si
potrà discutere seriamente di svi-
luppo».

L’onorevole
Sales non «leg-
ge», nello
schieramento
che ha votato
D’Amato, una
contrapposi-
zione tra gran-
de industriadel
Nord e piccola
e media indu-
stria del Sud:
«Se escludiamo
l’impegno di

Fiat di anni addietro, non si può
dire che i grandi industriali abbia-
no prestato grande attenzione per
il Sudepoisarebbeassurdoimma-
ginarechelosviluppodelSudpos-
sa essere affidato alla grande im-

presa.Primalegrandi impreseera-
notuttedellePartecipazionistata-
li. D’Amato dunque esprime an-
che una fase nuova del Sud, che
nonsiaspettalasoluzionedeipro-
blemida grandi imprenditorioda
impresepubbliche,madaunaim-
prenditoria diffusa. Condivido ed
apprezzoquestosentimento».

Inoltre, prosegue Isaia Sales, co-
me tutti gli imprenditori meridio-
nali, D’Amato non haavuto gran-
de dimestichezza e rapporti nel
tempo coi sindacati: credo che sa-
pràcolmarequestolimite,nelsen-
so che dovrà tener conto che esse-
re imprenditore del Sud è diverso
da essere presidente di Confindu-
stria».

Il governo -diceilparlamentare
diessino - non deve percepire con
diffidenza l’elezione di D’Amato:
«Anzi un uomo come lui può aiu-
tare a superare alcune titubanze
che in questi anni abbiamo regi-
stratonelporreilSudalcentrodel-
la politica economica. Il suo è un
atteggiamento collaborativo ver-

so il governo, in rapporto ai pro-
blemidelMezzogiorno».

A spostare al Sud l’asse confin-
dustriale è stata determinante la
potente Assolombarda. Come
mai?MarioAgostinelli,leaderdel-
la Cgil lombarda, premette dinon
conoscere Antonio D’Amato: «A
noi è più noto
Callieri. Ma,
come ha dimo-
stratoilpattodi
Milano, in una
parte consi-
stente di Asso-
lombarda cre-
sce la voglia di
rompere con la
concertazione
e con il doppio
livello contrat-
tuale. Si è vista
addirittura disponibilità a fare ac-
cordi separati. Non vorrei che la
discontinuità di D’Amato, rispet-
to a Callieri, venisse interpretata
comeunvia liberaa rompere le re-
gole. Ecco perché guardo con

preoccupazione l’avvento di D’A-
mato». Anche Agostinelli attende
il neo presidente alla verifica dei
fatti, ma si dichiara «sorpreso dal-
l’appoggio diAssolombardaauna
lineadiscontinua.Callierisarebbe
statounavversario“duro”,maper
la sua storia era interprete di una

strategia di
concertazio-
ne». Il segreta-
rio lombardo
della Cgil dun-
que è propenso
aritenerechela
«discontinuità
del voto» af-
fondi le «radici
pericolose»
nell’insoffe-
renza manife-
stata da Asso-

lombarda verso le regole e nell’a-
desione a piene mani ai referen-
dum:«Secosì fosse, sarebbemolto
pericoloso e l’unico baluardo per
contrastare questi pericoli è una
fortespintaall’unitàsindacale».

Dal Sud al Nord, due modi di vedere l’elezione
Parlano Isaia Sales, deputato Ds, e Mario Agostinelli, segretario della Cgil lombarda

■ ISAIA
SALES
«È un amico
dei problemi
di quella parte
dell’Italia
da dove vengo
anch’io»

■ MARIO
AGOSTINELLI
«È anche
l’uomo di
Assolombarda
e quindi della
rottura della
concertazione»


